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u "Repubblica" religione di traverso.
Ieri «L’ultimo genocidio in nome del-

la fede»: strillo in prima e poi tre pagine sul
Centrafrica in fiamme. Leggi: ci vuole po-
co a capire che «la fede» come tale non
c’entra, e un pizzico di analisi trova mise-
ria, ignoranza, traffico d’armi, ingiustizie
e violenza, ma se accusi la fede sei a po-
sto! Bis con Michele Serra che sempre ie-
ri ironizza perché Enrico Letta ha parlato
di «Provvidenza». A questo proposito però
il peggio è su "Libero" (p. 1 e 19), ove un

collega come Socci si sente un po’ l’om-
belico dell’universo ecclesiale e sostiene
che «Le dimissioni del Papa forse non so-
no valide». Per lui, che lo ha capito da sem-
pre, qualcuno ha «premuto» e «strappato»
la scelta a Benedetto XVI! Sicurissimo Soc-
ci: in barba al «forse» del titolo se la pren-
de con chi non è d’accordo, e poiché «il
cardinale Cottier» ha detto ad "Avvenire"
che il Papa «con molta lucidità ha misu-
rato le proprie forze e il lavoro da fare e ha
deciso che non si può forzare la Provvi-
denza», si indigna: questo è un «bignami
della teologia… una castroneria offensiva
per Papa Benedetto e per la Provvidenza»!
Domanda importante: sa, Socci, chi è
Georges Cottier? Un pizzico di… misura!
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Pellegrina sulla strada
di una vera conversione

Religione e Provvidenza di traverso: 
troppi squilibri e indignazioni

ltre a quella della nascita e poi quella del Battesi-
mo c’è un’altra data che segna la storia persona-

le di fede di ognuno: quella della conversione, cioè del-
l’incontro con Cristo. È solo questo momento, infatti,
che di fatto segna il passaggio a una fede radicata nel
cuore e nella vita. Così fu anche per la beata Cristina
di Spoleto, di cui si conosce poco o nulla prima del
1450, anno in cui decise di lasciare i luoghi di origine
per farsi agostiniana e cercare nel perpetuo pellegri-
naggio da un luogo all’altro il ritiro dal mondo. Giun-
ta a Spoleto vi morì nel 1458, giovane, perché proba-
bilmente era nata attorno al 1432. Gli agiografi collo-
cano la sua vita precedente a Milano o a Brescia, da do-
ve fuggì forse per evitare matrimoni combinati.
Altri santi. San Benigno di Todi, martire (IV sec.); san
Martiniano, eremita (IV-V sec.).
Letture. 1 Re 11,4-13; Sal 105; Mc 7,24-30.
Ambrosiano. Sir 31,1-11; Sal 51; Mc 8,10-21.

O Lupus
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Cristina
da Spoleto

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Caro direttore,
ho atteso a lungo prima di scrivere, anche
perché speravo di trovare in altri interventi di
"Avvenire" sul film televisivo di Pupi Avati
("Un matrimonio") qualche sintonia con le
impressioni che ho ricevuto. Perché io
dall’autore di "Una sconfinata giovinezza",
che nelle dichiarazioni ai media ha fatto
sperare nella storia rappresentata quasi un
modello per tante unioni fragili del giorno
d’oggi, mi aspettavo molto di più. Non

mancano certo aspetti positivi, dall’affetto
solidale della famiglia allargata all’amicizia
coltivata dalla prima giovinezza alla piena
maturità, ma prevalgono le ombre e proprio
nel rapporto uomo-donna, dove si gioca tutta
la nostra umanità e si può passare dall’unione
che supera ogni barriera (di educazione, di
classe, di etnia ...) allo squallore della sola
gratificazione dei sensi. Troppe le scene di
sesso tra coppie più o meno regolari, utili a
catturare l’audience, ma non a far capire la
verità o non verità del loro amore. Anche
perché nel film di coppie se ne formano tante,
ma solo una fa sperare in una crescita gioiosa
e feconda, mentre le altre o si perdono o si
recuperano dopo incomprensioni e

tradimenti o vivono in una grottesca
mediocrità. La stessa coppia protagonista si
innamora non si sa perché e si ritrova per
l’intervento del figlio più che per una sua
propria iniziativa. E che dire della festa del
cinquantennio accompagnata in chiesa da
una canzone cara ai protagonisti, ma senza
alcun riferimento religioso e preceduta dalle
parolacce del marito coinvolto in un
incidente d’auto? Fa parte dello stile del
regista per superare la commozione con il
grottesco e l’ironia? La saluto cordialmente,
assicurandole che questa mia critica non
diminuisce l’apprezzamento e l’interesse per
il giornale che leggiamo volentieri in famiglia.

Maria Teresa Belardinelli, Pavia

Imperfetto il “matrimonio” di Avati
Ma vero e, speriamo, contagioso

Nella storia
anche

tradimenti e
incomprensioni

ma ci sono
relazioni

autentiche
e soprattutto

un fulcro saldo:
la famiglia

Ho letto con interesse questa sua contro-critica, cara
signora Belardinelli. E prendo atto con rispetto della sua argomentata
delusione per l’ultima fatica televisiva di Pupi Avati. Ma stia tranquilla:
non mi sfiora neanche per un momento il pensiero che la differenza tra
il suo giudizio e quello che abbiamo espresso sulle nostre pagine possa
essere un problema. Lei apprezza il nostro lavoro, noi apprezziamo
sempre gli stimoli che ci arrivano, sui più diversi temi, dai nostri lettori.
Detto questo, ciò che lei ha visto, l’ho visto anch’io. Ma con proporzioni
diverse da quelle che lei delinea, e la mia conclusione è diversa: credo,
infatti, che Avati abbia saputo raccontare con il garbo e lo sguardo
profondo e nitido che lo contraddistinguono una storia familiare molto
vera e coinvolgente, nella quale – proprio come nella realtà che
sperimentiamo – non tutto è perfetto. Dove ci sono anche, in dosi più o

meno omeopatiche, tutti gli ingredienti che lei ha annotato, ma c’è
soprattutto un fulcro saldo e sempre ritrovato: la famiglia. La famiglia
come luogo che genera, custodisce e moltiplica relazioni forti e scelte
generose e accoglienti: dall’adozione di una bimba paraplegica, alla
cura per la zia anziana e disabile, dalle parole giuste di una madre che
aiuta un’amica a non abortire il proprio figlio e di un figlio che aiuta il
proprio padre a ritrovarsi, alla schiva lungimiranza di un nonno che sa
a chi destinare il frutto dei sacrifici della propria gioventù… Relazioni
autentiche, capaci di reggere tanto all’impatto di dure prove e di
improvvise fascinazioni quanto alla lenta e banale usura del tempo. Le
dosi dell’impasto potevano essere diverse? Certo. Ma Avati è Avati, e in
questa narrazione – decisamente controcorrente rispetto ai modelli
sempre più spesso proposti da film e serie tv – il regista bolognese ha
messo davvero molto di sé, della sua storia personale e familiare, della
sua anima cristiana ed emiliana. Come fa spesso, si dirà. Certo, ma
stavolta un po’ di più. E anche questa, a mio avviso, è una generosità da
apprezzare. Spero che sia in tanti modi contagiosa.
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BRUTTA LA PUBBLICITÀ
PER IL CANONE RAI
Caro direttore,
concordo con il lettore Sibilia ("Avveni-
re" del 9/02), che critica la pubblicità
per il rinnovo del canone Rai. Ho scrit-
to all’azienda, chiedendo se non aves-
sero, tra i loro creativi, persone meno
violente e pervasive, magari più sim-
patiche. Mia moglie non urla così se non
pago il canone Rai (anche perché lo fac-
cio da oltre trent’anni...). Forse fa così la
moglie del presentatore che percepisce
due milioni di euro l’anno per le sue
prestazioni. La Rai comunque mi ha
ringraziato per la mia opinione.

Gustavo Manganaro
Milano

LA CANNABIS
NON È SOSTANZA “LEGGERA”
Caro direttore,
non capisco la disinformazione impe-
rante (ma certo non vostra) sull’uso del-
la cannabis. Nessuno dice che le attua-
li varietà della pianta, selezionate ge-
neticamente, contengono quasi il 50%
in peso di principio attivo, rispetto al
5% presente nella pianta selvatica ori-
ginaria. Non si tratta affatto di sostan-
ze "leggere". La guida e i comporta-
menti umani sono profondamente al-
terati, con i problemi che si evidenzia-
no ogni giorno per la circolazione e per
la convivenza tra le persone. Per di più
la liberalizzazione non danneggia gran-
ché le mafie, che attualmente hanno
ben altre risorse...

Sandro Gusmano

IN RICORDO
DI MONSIGNOR GATTI
Caro direttore,
vorrei ricordare qui monsignor Mario
Gatti, di cui ieri nella sua ex parrocchia
di Tomba Extra si sono celebrati i fune-
rali, presieduti dal vescovo di Verona
monsignor Giuseppe Zenti. Quando
don Gatti, nel 1983, dovette lasciare la
parrocchia che aveva retto per più di 30
anni, anche comunisti e socialisti "pro-
testarono" con il vescovo. Volevano che
restasse ancora, don Mario, il "don Ca-
millo" di Borgo Trento. Acerrimo ne-
mico del comunismo, ma anche ami-
co dei comunisti, con i quali, oltre a de-
mocristiani e non politicizzati, condi-
vise l’avventura umana. Don Mario si è
spento a 96 anni, vissuti fino all’ultimo
con la sua proverbiale vivacità che lo
portava ancora a scrivere centinaia di
lettere a "L’Arena", "Verona Fedele",
"Avvenire". Con la sua scomparsa se ne
va un pezzo di storia di Verona. Origi-
nario di Legnago, ordinato prete nel
1940, due anni dopo approdò nel quar-
tiere popolare di Tomba Extra, dove mi-
se a frutto la sua vocazione. Con la sua
tonaca nera lisa giocava a calcio con i
ragazzi e si intratteneva fino a sera con
i parrocchiani. Fu per decenni assi-

stente dell’Unitalsi e durante i pellegri-
naggi a Lourdes divertiva tutti con le
sue barzellette. Lo spirito, con don Gat-
ti, era sempre alto.

Enrico Giardini
Verona

GENITORE 1 E 2:
COSTRUZIONE IDEOLOGICA
Gentile direttore,
seguendo gli esempi di altri Paesi, an-
che da noi c’è chi propone di introdur-
re nei documenti i termini di "genitore
n. 1" e "genitore n. 2" al posto delle tra-
dizionali dizioni di "padre" e "madre".
Ciò avviene per andare incontro alle e-
sigenze delle coppie omosessuali e al-
la loro volontà di adottare o avere bam-
bini, rimuovendo parole che richiama-
no una realtà alla quale non sono ri-
conducibili due "genitori" dello stesso
sesso. Per i media di ispirazione "libe-
ral", ad avversare queste novità sareb-
bero solo i cattolici, e per di più quelli
"reazionari", le cui idee sono ormai
sempre più minoritarie. Si tratta del so-
lito tentativo di rinchiudere in un re-
cinto tutti quanti non si allineano al
conformismo imperante. Io dissento da
tali presunte innovazioni, e tuttavia non
sono credente e non penso di essere
reazionario. Aggiungo che non mi im-
porta se le mie idee siano o meno mi-
noritarie: il principio di maggioranza
non diventa mai, come ha scritto Toc-
queville, un criterio di verità. Credo, al-
tresì, che l’avversione a tali novità sia
molto più estesa di quanto si dice, ma
molte persone tacciono perché intimi-
dite dai fautori del politicamente cor-
retto. Rilevo che in tutte le lingue del
mondo ci sono i vocaboli "padre" e
"madre" che indicano due figure di-
stinte per caratteristiche, ruoli e fun-
zioni. Le parole hanno un significato
che va oltre l’esigenza di comunicazio-
ne: esprimono i concetti che danno for-
ma alla realtà. Quando in una società si
comincia a censurare i vocaboli, signi-
fica che si sta affermando una compo-
nente che si pone fuori della realtà, u-
na realtà che intende piegare a una con-
cezione ideologica. Sempre chi intra-
prende questo cammino finisce per dar
vita a costruzioni totalitarie.

Giuseppe Ladetto
Torino

a voi la parola
lettere@avvenire.it

Le lettere (lunghezza massima 30
righe) vanno indirizzate ad
Avvenire Redazione Forum 
Piazza Carbonari 3 - 20125 Milano
Fax 02.6780.570 
email: lettere@avvenire.it
Invitiamo a non includere allegati.
Oltre alla firma chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

Saluto tutte le persone malate e
sofferenti. Cristo crocifisso vi è vicino:
stringetevi a Lui! Papa Francesco

e uno di noi non si sente bisognoso della misericordia di
Dio, non si sente peccatore, è meglio che non vada a

Messa!». La frase tra le righe dell’udienza di ieri è netta; fatta per
increspare il moto tranquillo dei pensieri, e non per appianarlo.
Ma, volendo essere ancora più chiaro, il Papa ha insistito: «Noi
andiamo a Messa perché siamo peccatori e vogliamo ricevere il
perdono di Dio... Quel "Confesso" che diciamo all’inizio non è un
"pro forma"...».
E viene da domandarsi in effetti, la domenica, quando in chiesa
pronunciamo coralmente quel "Confesso", quanto sappiamo
che non diciamo per modo di dire, e che, davvero, ogni speranza
cristiana di vita buona parte da lì: da quel pubblico reciproco
ammettersi peccatori. Uomini che sbagliano; e, nella misura di
questa coscienza, autenticamente uomini e figli di Dio.
È una coscienza, questa del proprio peccato, desueta oggi come
poche altre. Ovunque degli uomini stiano assieme e parlino, a
casa, nei bar, in tv, nelle piazze, sempre inesorabilmente
l’accento grava sulle colpe degli altri. Dei parenti o dei vicini, dei
colleghi, degli immigrati o dei politici: ma sempre,
ostinatamente, è colpa "degli altri". In questi anni anzi
diremmo che la tendenza si è accentuata: si grida più forte, si
insulta più facilmente, e ci si nasconde dietro l’anonimato dei
commenti sul web, per ripetere con maggiore acrimonia che, di
tutto, è colpa "loro".
È rimasta solo la Chiesa a ricordarci la sgradevole verità del
peccato – il nostro. E a volte sembra che sì, la recitiamo quella
parola la domenica, ma come svuotata di memoria, e di dolore. 
E certo, questa coscienza è una questione interiore. E però
pensiamoci, quanto cambierebbe questo Paese già domani, se
ognuno invece di accusare il prossimo cominciasse a cercare di
cambiare in sé, con l’aiuto di Dio, gli stessi egoismi, le bugie,
l’indifferenza che rimprovera agli altri.
Sarebbe un giorno un po’ diverso; non di durezza e rancore, ma
di occhi attenti, e mani tese, e di tempo passato ad ascoltare chi
ci è accanto. Sarebbe un giorno strano, pensoso; meravigliato
forse di quanto già cambia lo sguardo, nel riconoscersi davvero
figli, e peccatori – cioè, quel che si è.
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SENTENZA ED ESAGERAZIONI
di Danilo Paolini

iù volte abbiamo documentato, sulla base di evidenze
scientifiche, che non esistono droghe classificabili come

"leggere". Tanto più oggi, che i processi di modificazione genetica
consentono ai boss dello spaccio internazionale di immettere sul
mercato marijuana e hashish con un principio attivo più forte
rispetto ai tempi dei "figli dei fiori". È utile partire da qui per
commentare la sentenza con la quale ieri la Corte costituzionale
ha dichiarato illegittima una parte della legge cosiddetta Fini-
Giovanardi. Già, perché la valanga di reazioni positive e perfino
festanti che ha accolto la decisione della Consulta potrebbe far
confondere le origini con le conseguenze della stessa. I giudici
costituzionali, su ricorso della terza sezione penale della
Cassazione, non hanno infatti stabilito che la produzione, la
detenzione e la cessione di sostanze "leggere" e "pesanti" vanno
punite in maniera diversificata. Questa è una delle conseguenze
pratiche del verdetto, causa la reviviscenza di alcune norme della
precedente legge Jervolino-Vassalli. Ma in realtà, sotto il profilo
giuridico, la Corte ha "bocciato" il legislatore di allora, per avere
inserito commi non omogenei per materia nella legge di
conversione di un decreto nato in occasione delle Olimpiadi
invernali di Torino del 2006. Il fatto è che le due norme impugnate
dalla Cassazione (tra le tante relative alle droghe) riguardavano
proprio la classificazione delle sostanze, quindi il bersaglio era
dichiarato e il difetto di forma è stato solo il dardo giuridico per
centrarlo. Anche perché, a leggerlo con le lenti della coerenza
delle materie trattate, quel decreto (e molti altri...) sarebbe quasi
per intero a rischio di incostituzionalità. Spacciare stupefacenti,
comunque, resta un reato ed è ardito affermare che l’Italia ha
compiuto un passo verso la legalizzazione delle droghe "leggere".
Eppure è proprio ciò che hanno fatto ieri alcuni politici. Eppure
c’è chi ha gridato «finalmente!» perché «non si può andare in
carcere per uno spinello». Come se le celle fossero piene di gente
pizzicata con «uno spinello». Come se non esistesse la sentenza
della Cassazione di un anno fa (a sezioni penali unite)
sull’«irrilevanza penale» del consumo di gruppo o le numerose
altre, della stessa suprema Corte, che hanno via via esteso il
concetto di «uso personale» di stupefacenti quasi all’inverosimile.
Ci sono poi limiti impossibili da oltrepassare con la sola
discrezionalità del giudice, perciò si fa ricorso alla forma per
ricavarne la sostanza. Per intenderci, il caso da cui ha preso le
mosse la sentenza di ieri è quello di un signore condannato a 4
anni di reclusione perché trasportava 3 chili e 800 grammi di
hashish. Un po’ troppi per un solo spinello.
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RICONOSCERSI PECCATORI
di Marina Corradi

In arrivo tempesta «catastrofica» sugli Stati del Sud
Il sud degli Stati Uniti è pronto al peggio e si prepara ad una tempesta di neve e
ghiaccio che arriverà nelle prossime ore e che i metereologi hanno definito un evento
«potenzialmente catastrofico». La perturbazione dovrebbe poi spostarsi verso nord-est,
spingendosi fino al New Jersey e a New York, dove è attesa una nuova nevicata che
potrebbe stendere un manto alto fino a 30 centimetri. Tuttavia, è il ghiaccio più che la
neve a preoccupare. Massima allerta in Texas, Louisiana, Mississippi e Alabama. Ma è
pronta al peggio anche la Georgia. E particolarmente allarmati, dopo il disastro neve di
due settimane fa, sono i residenti di Atlanta, corsi a fare scorta di provviste, alimentari e
benzina. (Nella foto Ansa gli scaffali svuotati di un negozio di alimentari di Atlanta).
«Questa è una delle peggiori tempeste che madre natura abbia mai mandato nel Sud –
ha commentato il governatore della Georgia, Nathan Deal – e il ghiaccio è il nostro
peggior nemico». Ghiaccio che ha già causato i primi danni, con centinaia di migliaia di
residenti dall’Alabama fino al North Carolina rimasti senza luce.
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